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Scienza e filosofia

di Mario De Caro

I falsi letterari hanno spesso cambiato
la storia. Per secoli, prima che Loren-
zo Valla scoprisse l’inganno, la Dona-
zione di Costantino fu usatapergiusti-

ficare il potere temporale della Chiesa. I
Canti di Ossian generarono il mito del bar-
dogaelico(l’Omero delNord)e ilnazionali-
smo scozzese: ma erano apocrifi ben for-
giati dal paffuto James Macpherson. E poi
ci furono i Diari di Hitler, i Protocolli dei Sa-
vi di Sion e le 28 antiche canzoni siciliane,
composte in realtà dall’insospettabile Lui-
gi Capuana. Per non dire dei falsi virtuali
come il carteggio tra Voltaire e François-
Marie Arouet, su cui un allievo di Umberto
Eco voleva scrivere la tesi.

Oralastoriadeifalsi letterarièaunasvol-
ta: è stato infatti ritrovato un appunto del

maggioreautoredi apocrifi, lo ps-D.L.Que-
sto breve scritto non permette, purtroppo,
di capire chi si celi dietro quello pseudoni-
mo,maci offreunastraordinariaprospetti-
vasul suo mododi lavorare. Ne pubblichia-
mo alcuni stralci.

«Per comporre un buon apocrifo biso-
gna innanzi tutto dotarsi di uno pseudoni-
mocredibile. Per esempio, volendo fingere
il ritrovamento di un poema epico duecen-
tesco è preferibile attribuirlo a Ubaldo da
Spoleto, non a Mario Rossi. Nella scrittura
bisogna poi adottare uno stile mimetico: e
se, come nel mio caso, si vuole comporre
un trattato filosofico apocrifo, è bene che
lo stile sia criptico, così gli interpreti si per-
dono nelle interpretazioni e non fanno
troppa filologia (che naturalmente è ri-
schiosa, perché potrebbero capire l’ingan-
no). Infine bisogna dare all’opera un titolo
molto evocativo: "Atti del XXV Congresso
di gastroenterologia", per esempio, non
funzionerebbe troppo bene.

Ecco come le cose sono andate nel mio
caso. Ho subito pensato allo pseudonimo
ps-D.L., che è perfetto: suggerisce infatti
l’idea che il falso autore fosse un giudice
dell’Areopago.Naturalmentenessun letto-
re ricorda con precisione cosa fosse l’Areo-
pago,mailnome mette subito insoggezio-
ne e questo è ottimo. Poi ho riflettutoa lun-
go su come intitolare ilmio trattato apocri-
fo finché, sfogliando dal barbiere una co-
pia di "Cosmopolitan", ho concepito il tito-
lo perfetto: "Corpus Dionisianum". Mi ser-
vivada ultimol’argomentodatrattare.Pen-
sa che ti ripensa, mi è venuto in mente il
ruolo del linguaggio rispetto a Dio e all’Io
(in realtà è venuto in mente a mio cugino,
ma lui preferisce non figurare in pubblico
perché è un elettrauto molto importante).

Sono poi passato alla fase di scrittura,
buttando giù frasi enigmatiche come: "La
verità è l’errore che fugge nell’inganno ed
è raggiunto dal fraintendimento" e "Se io
mi arrangiassi in modo da essere molto fa-

cilmente compreso, talché abbiate la cer-
tezza che ci siete, ebbene, proprio in virtù
dellemie premesse riguardo il discorso in-
terumano, il malinteso sarebbe irrimedia-
bile". Mi sono quindi concentrato sui con-
tenuti filosofici. La questione di Dio l’ho
risolta in quattro e quattr’otto, dicendo
che Dio è apofatico ovvero sfugge a ogni
possibile definizione: di Lui, dunque, si
può dire solo ciò che non è. Questa parte
teologica mi ha molto soddisfatto; ma sic-
come era un po’ corta (tre righe), mi sono
molto impegnato con quella riguardante
l’Io. Ho dunque scritto che l’inconscio è
strutturato come un linguaggio, ho citato
a man bassa Jakobson e Saussure, che fa
sempre bene, e poi ho sostenuto con forza
il ritorno a Freud.

Subito dopo la pubblicazione,Heidegger
ha attaccato il mio ps-D.L. con le parole:
"Questo psichiatra ha bisogno di uno psi-
chiatra". C’è cascato anche lui: ho vinto!».
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Falsi letterari e pseudonimi credibili

il graffio

di Umberto Bottazzini

C osa si deve intendere per
spazio a n dimensioni?
Qual è la natura dei suoi
punti? E quale la geometria
di un tale spazio? Le discus-
sioni sulle proprietà degli

spazi di dimensione superiore, che negli
ultimi decenni dell’Ottocento appassiona-
no (e dividono) i matematici, trovano eco
anche nelle pagine di Flatlandia, il celebre
Racconto a più dimensioni che il teologo e
pedagogo Edwin Abbott dà alle stampe
nel 1882. Nel mondo piatto di Flatlandia il
protagonista, un Quadrato, descrive la
sua avventura alla scoperta della terza di-
mensione e fantastica iperspazi a quattro
e più dimensioni. In quegli anni le fanta-
sie geometriche del Quadrato sono in real-
tà il terreno di ricerca dei matematici. Tan-
to che, nel 1883, un giovanissimo Corrado
Segre può scrivere nella sua tesi di laurea
che «la geometria degli spazi a un numero
qualsiasi n di dimensioni ha preso ormai il
suo posto tra i rami della matematica».
Certo, come per il Quadrato, si tratta di
spazi che sfuggono alla nostra percezione
sensoriale. Ma «la mancanza di una rap-

presentazione pei nostri sensi degli enti»
che una tale geometria studia «non ha mol-
ta importanza pel matematico puro», af-
ferma Segre. Quello che importa è che, la-
sciando indeterminata la "natura intima"
dei punti degli iperspazi, si possono «ri-
guardare come identici tra loro» tutti gli
spazi lineari ad uno stesso numero di di-
mensioni, qualunque siano i loro elemen-
ti. «Il vantaggio» di questo punto di vista –
sottolinea Segre – consiste nel fatto «che,
con soli mutamenti di parole» si può tra-
durre la geometria di uno spazio nella geo-
metria di qualunque spazio dello stesso
numero di dimensioni. Così, per esempio,
assumendo come nota la teoria della retta,
del piano e dello spazio ordinari, è possibi-
le utilizzarla «per tutti gli spazi lineari a 1,
2, 3 dimensioni contenuti nello spazio line-
are ad n dimensioni che si vuol studiare in
generale». Segre non ha ancora vent’anni
quando si laurea in matematica a Torino.
Eppure la sua dissertazione «sembra do-
vuta non già a un principiante ma a un ma-
tematico provetto» che dimostra grande
cultura e padronanza di metodi, dirà Gui-
do Castelnuovo, che in quegli stessi anni

trascorre un periodo di studi a Torino e
con Segre stringe un rapporto di profonda
e duratura amicizia. La tesi inaugura un
complesso di ricerche che nel 1888, quan-
do ha solo 25 anni, valgono a Segre la catte-
dra di geometria superiore a Torino, dove
insegnerà fino alla morte. Fin dai primi an-
ni della sua carriera, ricordava Castelnuo-
vo, «Segre, giovanissimo, aveva assunto
per unanime consenso, funzioni direttive
nella scuola geometrica italiana». Il vero e
proprio caposcuola di una generazione di
giovani – dallo stesso Castelnuovo, ad al-
lievi diretti come Gino Fano, Beppo Levi e
Francesco Severi, che sotto la guida di Se-

gre si laurea a Torino nel 1900 – protagoni-
sti del tumultuoso sviluppo di studi geo-
metrici che portò la scuola di geometria
algebrica italiana, a cavallo del secolo scor-
so, a primeggiare sulla scena matematica
internazionale.

La figura di Segre rappresenta un pun-
to di riferimento anche per il giovane Fe-
derigo Enriques che, su suggerimento di
Castelnuovo, a Torino trascorre periodi
di studio ed al severo vaglio critico del
maestro sottopone i suoi lavori. Alle idee
di Segre si ispira anche il corso di confe-
renze sulla geometria negli spazi n-di-
mensionali che Enriques tiene a Bologna

nel 1894 su richiesta dei suoi studenti.
Per «i nostri maestri di geometria iper-
spaziale – ricordava Severi, commentan-
do l’opera di Segre – punti, rette, piani di
uno spazio lineare a n dimensioni sono
vere entità geometriche», e un tale spa-
zio «per loro è come se realmente esistes-
se: non ridotto cioè alle ombre di una ba-
nale finzione di linguaggio». Animati da
questa «fede soltanto», in Segre e i suoi
allievi «a poco a poco si forma una sorta
d’intuizione iperspaziale e ci si pone il
problema del significato logico che
quest’intuizione può avere». D’altra par-
te, dirà Segre nella sua relazione al Con-

gresso Internazionale dei Matematici ad
Heidelberg (1904), l’ampliarsi della geo-
metria ha fatto passare in seconda linea
l’intuizione geometrica. «Chi mai può
concepire nella sua mente» gli spazi di
cui si occupa la moderna geometria? Ec-
co perché «l’intuizione spaziale ha cessa-
to di essere necessaria». Ciò che caratte-
rizza la geometria, afferma Segre, è or-
mai «la forma dei suoi problemi o dei
suoi ragionamenti».

Rispondendo alle accuse di scarso rigo-
re, a suo tempo avanzate da Giuseppe Pe-
ano, suo collega a Torino, verso i metodi
della geometria iperspaziale, «si può di-
re – affermava ora Segre – che i geometri
aspirano oggidì al rigore quanto gli anali-
sti». E tuttavia, egli aggiungeva, «alla geo-
metria forse più che all’analisi, occorre
anzitutto lasciar libera la fantasia che gui-
da alla scoperta, mentre è opera posterio-
re lo stabilire il tutto in modo rigoroso».
Segre riassumerà la teoria «spazi a più
dimensioni» in un ampio saggio di oltre

200 pagine, ultimato nel 1912 ma pubbli-
cato solo nel 1920 nella grande enciclope-
dia tedesca delle scienze matematiche.
Uno scritto di rara chiarezza ed eleganza,
che raccoglie quanto era noto all’epoca
sulla geometria degli iperspazi.

Dopo i pionieristici lavori in questo cam-
po, Segre aveva dato contributi ad altri ra-
mi della geometria. Tuttavia, dirà Castel-
nuovo, la sua avversione per «i procedi-
menti arditi ai quali talora si è costretti a
ricorrere nella fase della scoperta» lo trat-
tennero «dal troppo inoltrarsi nelle Regio-
ni che aveva cominciato a esplorare». I
fondamentali risultati da lui ottenuti con i
metodi di geometria proiettiva iperspazia-
le rappresentano esempi paradigmatici
delle concezioni della scuola italiana di ge-
ometria. La cui ’filosofia’ si poteva riassu-
mere nell’intento di «geometrizzare l’alge-
bra, piuttosto che considerare la geome-
tria come una finzione dell’algebra».
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Psicologi senza ironia
Onore al Presidente del Consiglio
nazionale degli Psicologi, dottor
Giuseppe Luigi Palma, che ci tiene a
mantenere le distanze da Davide
Vannoni, il quale prima di
improvvisarsi medico e biologo si è a
lungo fregiato del titolo, anch'esso
usurpato, di psicologo. Il dottor Palma
probabilmente non ha colto il senso
ironico con cui apostrofavamo
Vannoni come tale. Dunque
rettifichiamo, a suo beneficio, che
neppure lo staminologo Michele De
Luca è iscritto all'albo dei ragionieri.

Partecipate al gioco dell’ircocervo: dopo T.d.Q. ecco D.L.
Sono stati in molti a indovinare il quarto: T.d.Q. (nel disegno) sintesi tra Tommaso
d’Aquino e Willard Quine. Chi si nasconde dietro le iniziali di D.L.? Combinazione dei
nomi di due filosofi? Ai primi 10 lettori che daranno la risposta esatta Zanichelli offre
un abbonamento annuale gratis online al nuovo «Sinonimi e Contrari» di Giuseppe
Pittàno che verrà inviato a inizio settembre. Scrivere a: fermoposta@ilsole24ore.com

lettera aperta alla commissione

Le ragioni per bandire Stamina

All’epoca si discuteva di spazi
a dimensioni infinite, che
sfuggono alla percezione
sensoriale. Eppure è spesso
l’intuizione che guida la scoperta

Riceviamo da parte del Presidente del
Consiglio nazionale degli Psicologi,
dottor Giuseppe Luigi Palma, la seguente
precisazione.
«In merito al corsivo Il graffio
«Psicologi e ragionieri», pubblicato sul
numero del 18 agosto della Domenica,
il Consiglio nazionale dell'Ordine
degli psicologi precisa che Davide
Vannoni non è iscritto ad alcun Ordine
regionale degli psicologi e pertanto
non può essere definito "psicologo".
Questa informazione era già in
possesso della stampa in quanto
diffusa dalle agenzie di stampa come
dimostra - tra l'altro - il lancio
dell'Ansa del 14 maggio scorso».

Illustrazione di Guido Scarabottolo

S timati Colleghi ed Esperti, membri
dellaCommissioneScientificamini-
sterialecheesaminailprotocollocli-
nicoStamina,conoscendoeapprez-

zandoleVostrecompetenze,emossidatimori
perlasalutedeipazientiedelsistemasanitario
italiano, nonché per l’immagine della nostra
scienza medica all’estero, auspichiamo che
mettiatefine,allatragicafarsadellasperimen-
tazionedelcosiddettometodoStamina.Allalu-
cediquantosinquiaccaduto,pensiamochesia
urgente uscire dall’equivoco di aver a che fare
con una vicenda di natura medico-scientifica,
perchéifattiparlanoaltrimenti.

Si può documentare che:
a) Al Professor Vannoni e altre 12 persone

sono stati contestati dal magistrato Raffaele
Guariniello, dopo accurate indagini dei cara-
binierideiNas, ireatidisomministrazionedi
farmaci imperfetti e pericolosi per la salute
pubblica, truffa e associazione a delinquere.
Per inciso, non riusciamo a immaginarci il
presidente dei Nih o una figura equivalente
diunPaese alibera sceltatra i G20, cheaccet-
terebbedi intavolareuna trattativacon unsi-
gnore cheè pluri-indagato.

b)LaFondazioneStaminaharipetutamen-
te manipolato le informazioni, ad esempio

non riconoscendo le risposte negative avute
dal"metodo",cheil"metodo"nonerapernul-
la brevettato, che dal 2012 (o oltre) intesseva
rapporticon una dittafarmaceutica eche, in-
vece di trattarsi di un approccio originale, il
cosiddetto"metodo",descrittoinunagrosso-
lana richiesta di brevetto, è copiato e falsato
da artefatti sperimentali prodotti da ricerca-
tori russi – le prove del plagio sono state sco-
perte e pubblicatedallarivista Nature.

c) La «Indagine Amministrativa diretta a
verificarelaregolaritàdeitrattamentiesegui-
ticoncellulestaminalipressol’AziendaOspe-
daliera "Spedali Civili" di Brescia nell’ambito
dellacollaborazioneconla"StaminaFounda-
tion Onlus"di Torino», condotta dal ministe-
ro della Salute, Aifa, Centro Nazionale Tra-
pianti (Cnt), disegna uno scenario di abusi
raggelanti, che configurano una retrocessio-
ne morale della pratica medica a prima della
DichiarazionediHelsinki.Lostessopresiden-
te del Cnt in Commissione Affari Sociali, lo
scorso aprile, definiva illegalequanto si è fat-
to agliSpedaliCivilidi Brescia.

d) Non è scientificamente pensabile e non
esistono dati confermati per ipotizzare che
cellule staminali mesenchimali si possano
trasformareinneuroniterapeutici,comeire-
sponsabili di Stamina affermano che acca-
drebbe a seguito di una generica manipola-
zionebiochimica.

e)IpreparatidellaFondazioneStamina,se-
questrati dai Nas, sono stati esaminati dal
Professor Massimo Dominici dell’Università
di Modena nell’agosto 2012, il quale ha testi-

moniato presso il Ministero e in interviste
pubbliche che erano inquinati e senza pro-
prietàbiologiche clinicamentesignificative.

f) Da interviste pubblicate e mai smentite,
nonchédalettereufficiali,risultacheilprofes-
sorVannoniabbiachiestoeottenuto didiscu-
tere la composizione della Commissione. Egli
si è accanito con insulti e minacce contro gli
staminologi italiani che lo hanno criticato, ot-
tenendo che non facessero parte della Com-
missione i migliori esperti di cellule staminali
mesenchimali. Il professor Vannoni ha altresì
dichiaratocheilprotocolloconsegnatoèsem-

plificatoinmododapoteressereusatoda"ine-
sperti", per cui non è affatto chiaro che cosa si
andrebbeasperimentare.

g) La letturadei pochi testi pubblicatie della
profusionedidichiarazioniscritteeimmagaz-
zinateneldatabasediFacebook,dimostral’as-
senzadiqualunqueideasensata,nellatestadei
proponenti, sia della biologia di base delle sta-
minalisiadellabiopatologiaeclinicadellema-
lattiechesipretendonodi curare,edellamini-
ma attenzione ai malati, che sono usati come
cavieperprovarequelchesuccede.

h)Lacomunitàscientifica italiana,aimassi-
mi livelli e cioè attraverso un documento
dell’AccademiaNazionaledeiLinceivotatodal-
le classi riunite, ha stigmatizzato la decisione
di procedere alla sperimentazione – decisione
presaperevitarel’impiegoirresponsabileege-
neralizzatodifalseterapiecellulariinutiliepe-
ricolose, di fatto derubricate da farmaci a tra-
piantidalSenato, condevastanti conseguenze
economicheeingentirischiperipazienti.

i) Non è vero che malati e parenti chiedono
lo pseudo-trattamento Stamina: il professor
Vannonidicecosecheoffendonoipazienticol-
pitidaatrofiamuscolarespinale(Sma),el’Asso-
ciazioneFamiglieSmaloharipetutamentedif-
fidatodal proseguire nei suoi inganni ai danni
deimalatiedellelorofamiglie.

In qualunque Paese civile, questo elenco di
fatti giustificherebbe la messa al bando della
Fondazione Stamina e dei suoi imbrogli. L’at-
tenzionesgomentaconcuiimassimiespertial
mondo di staminali e ricerca clinica guardano
a quel che sta accadendo in Italia richiede un
segnaleforte.Chevoipotetedare.

Con i nostri sentimenti migliori
Gilberto Corbellini, Sapienza Università di
Roma; Umberto Galderisi, Seconda Universi-
tà di Napoli, Presidente Stem Cell Research
Italy; Antonio Musarò, Sapienza Università
di Roma; Pier Lorenzo Puri, Sanford-Bur-
nham Medical Research Institute, San Diego,
Fondazione Santa Lucia, Roma, Mario Stefa-
nini, Emerito Sapienza Università di Roma e
Accademico dei Lincei

Lasciare libera l’immaginazione era fondamentale
per il caposcuola di una generazione di giovani
matematici che, a cavallo del secolo scorso,
portò l’Italia al centro della scena mondiale

corrado segre (1863-1924)

Geometria
della fantasia
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esploratore di flatlandia | Il celebre «Racconto a più dimensioni» del teologo e pedagogo Edwin Abbott era stato pubblicato da un
anno quando Corrado Segre (nella foto) si laureò, nel 1883

L’appello di cinque scienziati
alla Commissione
Scientifica ministeriale
che esamina il protocollo
clinico del progetto di Vannoni


